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ORAZIONE 

FVNERALE 

DI   PIERO    STROZZI 

In  Adorte  Mt Imperatore 

FERDINANDO 

SECONDO 


OJIAZIONE 


InRtetaeXeUa,  JaimfKnd  DeJiajjl    e  Lcwiift       Con  hct."^ <lt  Siire,^ 


ffl.  ! 


AL  SERENISSIMO 

FERDINANDO 

SECONDO 

Gran  Duca  di  Tofcana . 


E  Nel  Sepolcro  d'Ifocrate  (  Sere- 
nifs.  Signore) fu  intagliata^na  Si- 
rena denotante  lafua  eloquenT^y 
come  riferifce  Plutarco  :  furitro-» 
uamento  della  fauia  antichità  ,  che  onoraua  la 
morte  de  grand vomini ,  adornando  le  tombe  con 
f ir  ami  di  y  efigure  alle  doti  del  loro  animo  VroPor- 
zjonate .  A^la  ebbe ,  sio  bene  auuiCo ,  rimar  do  a 
esentare  con  tat'vf&il'valore  de  i  Defunti ,  pìi 
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folio  che  à  pale  far  e  gli  ajfanni  della  mancan^ . 
ji'  Funerali  di  C  efare  ^fabbricati  dalla  fua  rna* 
gnifcenZja,non  douea  comparire  fé  non  vna  quaL 
che  Sirena ,  che  con  leminenzj>a  del  dire ,  l'opera^ 
IQonid'vn  A/tonarca  tanto  inuitto^e  tanto  alt  A* 
V.  congiunto  ypotejfe  efprimere .  E  purefmojfe  à 
onorar  me  di  tal  carico  y  imponendomi  necesjità 
d'obbedire  fen^i^a  rojfore  della  propria  inabilità  ^  e 
anmfliato  dal  termine  di  pochisf mi  giorni.  Giu- 
dico per  auuentur  al'  A  >  V.chea  disfogare  gli  ec- 
cesfidi  repentini  trauaglifufsero  più  naturali  le 
'Voci  tronche  ^  ed  imperfette  y  che  le  articolatele 
compofe;e  le  marauiglie  inejfibili  d'un  tantoEroe 
medio  rifonaffero  fra  l'incolta  licen"^  dello  flile , 
che  fra  i  limitati  aggrandimenti  dell'arte .  Fran- 
cheggtato  da  talpenfierofnodai  liberamente  la  Un 
ma^  e  pr  or  oppi  audace  nella  ricor  datila  di  quei 
qefìiy  che  riempiendo  t'vniuerfo  d ammirazione 
conte  fero  ogni  regola,  e  ogn  ordine  a  chiunque  ar- 
diffe  di  celebrarli .  Ne  auendo  io  in  quel punto^co- 
mefaceuadimejìiercy  efatta  cognizione  di  tutte 
le  quelita  di  Fer^din^ndo  IL  m'affijfaiinV.A. 
oue  (come  in  qjn  'viuo  ritratto  )  ebbi  'ventura dì 
rauuifare  lefue  maggi  ori  prerogatiue  ,•  cheforma- 
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Yono  il  mio  difcorfo ,  e  ebbero  fcr%a  di  perfuader^ 

miy  cornei  AV'  Tion  meno  ne'  coflumi.chenelglo^ 
riojìfsimo  nome  di  sì  gran  T^o  fortau  a  imfrejfa  la 
fomiglianz^a ,  llnumero parimente  delle  littorie 
di  Ce/are  ^Jolo  argomentare  allora  potei  dalle for^ 
7^  di  Tofcana^  muiate  tante  'volte  dall'  A.  V  aU 
t Imperio:  ed  erabendidouere^  che  chi  in  *vita 
concorfe  atejfergli  il  crine  d'eterni  allori  ^  ^^g^Jf^ 
poi  alle  fue  ceneri  'vn  rogo ,  con  arredi  di  pompa 
regale,  e  d'incomparabile  ojfequio .  Non  dovrà  fra 
tanto  l'A.  V.  [degnare  que^e  lodi,  che  guidate [em 
pre  alla  luce  dalla  [certa  de' [mi  cenniScorgendoji 
ree  di  dimenticaril^yicoYrom  adejfoper  tante  ca- 
gioni ,  allafranchigia  della  [uà  protez^iof:e  :  e  io 
affidato  nel[uo  benigno  patrocinio  mi  riderò  [em^ 
pre  delle  cenfuì  e  di  quelli^che  inuidiano  ifauoridi 
V»  A.S.,'  alla  quale  inchinandomi  le  prego  dal 
Gran  Compartitcr  delle  grafie,  Inadempimento 
de' fuoi  magnanimi  defiderij^ 


Vmilifs.  e  Diuotifs,  Ser.  e  Vafs. 
Piero  Stro^zj 


Si  Stampi  offeruatoli  foliti  Ordini . 

Vincenza  Raùatta  Vicario  Generale  di  Fiorenza . 


Si  può  Stampare 

f.  Gioitami  Inquifitore  Generale  di  Fior. 

Ale f  andrò  Vettori  Senatore  Auditore  di  S,  A,  S. 
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ISONAVA  appunto  la  fama  nel 
mondo  tutto  per  lo  ftabilimento  del 
nuouo  Cefarej  Preparaua  l'Europa^ 
con  infolite  dimoftranze  di  letizia  ac- 
clamazionijed  applaufi ,  a  quel  gran». 
Rède'RomanijGodeua  ragioneuolmentela  "Tofca- 
na  di  vedere  rinoua  ti  gì' Augufti  in  si  congiunta  Profa- 
piajche  à  quelli  Scettri  già  deftinata  contende  ad  o- 
gn  altra  la  maggioranza  3  quando  in  vnfubito,  da  rea 
nouella  aflaliti^fiimmo  fofpinti  adappalefarne  la  me- 
ftiziai  forfè  perche  i  petti  vmani  non  troppo  lunga- 
mente capaci  di  giubilo,  dalle  vicende  del  rammari- 
co lefler  mortali  apprendeflero.  Cosi  repente  fi  can- 
giarono in  titoli  fepulcrali  le  gloriofe  ifcrizioni  ed 
encomj  ?  Sì  mirerà  tramutata  in  Vrna  di  Morte  quel- 
la Vrna  fatale,  che  agitata  dal  Merito  j  e  dall'Onore-* 
racchiufe  pur  dianzi  i  felicitimi  fuffragj  nella  fofpira- 
ta elezione  di  Ferdinando  il  terzo?  Comparirà  ful- 
minata dal  Fato  quell'Aquila  Augufta,  che  poco  pri- 
ma infegnaua  alla  magnanima  Prole  trattarci  fulmini 
dell'Imperio  contro  l'Idra  delle  Rebellioni,  contro  i 
Moftri  dell' Erefia^  Ammirauamo  dianzi  vn  Monarca 
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inuittidimo  di  tutte  le  più  fourane  prerogatiue  arre- 
dato 5  che  guernifcano  granimi  de'i  Cefari  s  E  fé  pu- 
re alcune  ve  ne  furo,  checon  fuperba  gara  alfaltr^-* 
contraftaflero  il  Principato  5  ò  foflero  piùefpofte  alli 
ftupori  de  riguardanti ,  dirò  con  il  grido  delfVniuerfo, 
che  la  Pietà ,  e  la  Còftanxa  fue  indiuife  compagne  con 
più  fregiati  ammanti  lo  fublimaronOi  onde  dalli  altri 
Principi  ne  i  fecoli  auuenire  fofle  fcorto  per  viuo  efem 
piare  di  Criftiana  Religione.  Siami  lecito  dunque(^er 
obbedire  a  i  cenni  Reali  di  chi  m'afcolta^ed'hà  tal  cari- 
co impoftomi)fiami  lecito  dicO;,invn  Oceano  inter- 
minato di  lode  volgermi  a  quei  due  Poli ,  fu  quali  po- 
sò rOccidéte,  mentre  da  Ferdinando  con  altrettanta 
Religione  e  Coftanza  fu  foftenuto . 

Sono  i  Grandi  (  Serenidime  Altezze)  in  così  alta_, 
parte  locatile  tanto  dalla  comune  condizione  lontani, 
che  fcorgendofi  folo  à  Dio  tributarij:,  pare  in  vn  certo 
modo,  chedebbano la  venerazione  di  tutti  arrogarfi 
fenza  alcun  riconofcimento  preftarne .  Quindi^  ne' 
fecoli  trapàfìati  non  mancarono  i  Neroni,Eljogabali , 
e  Domiziani ,  che  lufingati  dalla  potè  za  adulatrice ,  e 
ottenebrati  dal  fafcinodelli  onori,  fidiero  a  credere 
confcguirfi  più  ageuolmente  flmmortalità  della  Fa- 
mujcon diminuire  ipopoli  perle  ftragi  de'  Cittadini 
Innocenti,  che  con  dilatare  i  confini  all'Imperj  per  Tac 
crefcimento  delle  vittorie ,  anzi  non  dubitarono  (  co- 
tanto è  nialageuolenel  foglio  Reale  contenerfi)  d* 
ambire  Tadorazioni  al fupremo  Monarca  douute .    Se 
noi  airincontro  affiiferemo  le  menti  in  vn  Principe-» , 
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che  fchiuo  della  pretesa  alterezza ,  quanto  ha  di  pen- 
famento  d'ingegnose  di  potenza  tutto  alla  Pietade 
infaticabilmenre  difpenfa,  òquefto  non  farà  egli  vn 
efpreffo  fimulacro  di  marauiglie?Mà  pili  ftupore  dourà 
al  ficuro  arrecarne  la  Coftanza^e  la  Religione  in  quei 
petti  albergando  5  che  di  più  alti  Natali  arricchiti,  e 
di  più  ampia  Monarchia  dotati ,  hanno  maggiore  il 
Campo  di  fouraftare . 

E 'la  Gran  Cafa  d*Auftria  così  feconda  Genitrice  di 
pietofiilimi  Eroijche  eletta  manifeftamente  dal  Cielo, 
àquel  trono  Auguftiffimoallora  che cominciaua  TOt- 
tomanno  à  imperuerfare  nell'Afia  contro  il  nome  Cri- 
ftianojinfiammata  da  ardore  di  Religione  incompara- 
bile fi  ha  aperto  il  varco  in  quefta  vita  à  nuoue  Regio- 
nijC  nuoui  Mondi  con  le  Cattoliche  infegne  j  meritata 
la  conquifta  di  fouraniilìme  CoronCjC  immortali  Am- 
manti neirEmpireojed'hà  perciò  l'Eterno  Moderato- 
re permeffojche  con  dodici  fuoi  CefarÌ5quafi  altretta- 
ti  fegni^fliffe  illuftrato  il  bello  Emifpero  della  Germa- 
niajcon  ferme  fperanze  di  tutti  ^  che  debba  di  nuouo 
Ferdinando  il  Regnante  la  carriera  fortunata  ricomin 
ciare.  Dalle  fole  memorie  di  cosi  ^loriofi  Prosenitori 
inuitata  ogni  più  efperta  facondia  lieta  s'eleggerebbe 
di  non  trafcorrer  più  oltre  ;  ma  già  tante  volte ,  e  in  fu- 
nefte  rimembranze;,  e  in  quefto  Sa^rofanto  Teatro  fu- 
ro ammirate  :,  e  io  quei  pregi  di  tanti  altri  rauuifo  nel 
defunto  Imperadore  epilogati  :,  e  riftretti . 

So  bene  che  fu  coftume  de  lodatori ,  inprendendo 
àfauellar  d'vn'Eroe  le  virtuofe  operazioni  della  fm- 

B     2  ciuUezza 


12 

Ciullezzaefaltarej  màèmiopenfierodi  camminarci 
altrimenti  per  le  marauiglie  di  Cefare,  auuengache 
incontrando  nel  primo  luogo  vna  Giouanezza  altret- 
tanto efemplareà  tutti i  Regi  quanto  feroce,  potrà 
ciafcheduno  inferirne  l'ottime  inclinazioni  di  quell'e- 
tà più  innocente . 

Ira  pallidi  il  Sultano  Amurath  all'infaufto  annuzio  del- 
Tefpugnazione  di  petrina^predatali  dall'Arciduca  Fer- 
dinando nella  più  frefca  età  nò  meno  con  l'ardore  del- 
Tanimo^  che  con  la  fofferenza  del  cuore  j  Dicanlo  per 
mei  Confini  della  Croaziajoue  nella  ftagionepiù  dif- 
pettofajad  onta  de'  Marziali  difagi,volle  dare  il  primo 
indizio  airOttomannica  Luna  de  fuoi  conceputi  dife- 
gni.Conobbe  bene  il  Barbaro  sì  prode  auuerfario^e  ve 
dendofi diroccatele  Fortezze:,pauentòicrefcenti  da- 
ni  del  fuo  già  formidato  Dominio  s  onde  per  la  delufa 
rabbia  non  affatto  placatofijinuiò  più  gagliardi  còbat- 
tenti  à  quella  Roccajper  debellarne  i  prefidi  j  di  Ferdi- 
NANDOjma  tutto  in  vano .  Ardeua  per  quelle  fiamme  la 
mifera  Germania^  che  dalle  ceneri  di  Lutero  cóferua- 
te  non  poteano  fmorzarfi  già  mai  fenza  ftupédo  prodi 
gio,  ò  fenza  perdita  irreparabile  s  Giaceuanfi  più  d'o- 
gn  altra  già  lungamente  fepolte  ne  i  ciechi  orrori  del- 
l'Eretica prauità  la  maggior  parte  della  Carinthia,  del 
la  Stiria ,  della  Carniola ,  e  del  Friuli  j  allora  quando  il 
Giouane  Arciduca  tutto  riuolto  alla  difefa  del  Criftia- 
nefimojfi  elefle  con  magnanimo  iftinto  di  voler  ben  to 
-fio  mettere  in  forfè  il  fuo  effere,  ed  il  fuo  Stato ,  per  af- 
ficurarlQ  da  sì  abomincuol  còtagio.PublicacQ  à  qiK  ilo 
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fine  vn  Editto  contro  i  Rebelli  della  Chiefa  Romana 
dainuiolabilmenteofleruarfiifùindi  à  poco  impro- 
uifamente  alTalito  da  gran  truppe  de  fudditi  più  conta 
maci  3  che  à  rimetter  libero  il  miniftero  dell'Erefie 
coftringendolO)ineuitabil  morte  li  minacciarono .  Ma 
rinuittiffimo  Ferdinando,  che  dal  terrore  de  i 
pericoli ritraeua  coraggio,  qual  fiamma  che  da*  venti 
affediatas'auanzapiù  formidabile/oggiunfe  intrepi- 
damente effere  immutabili  comandamentide' Gra- 
di, ed  effer  egli  rifolutiffimoà  non  volere  alterarli  già 
maij  dalla  qual  frachezza  d'animo,nó  so  fé  rifofpintiin 
dietro  quei  perfidi ,  ò  dallo  ftupore  atterriti,abbando- 
narono  tale  imprefa.  Hor  non  doueuano  auuerarfi, 
Vditori  5  quelle  generofe  atteftazioni  d*efporre  ogni 
volta  la  Regia5e1  fangue  à  prò  del  nome  Cattolico?  O 
come  a  marauiglia  nelle  più  rileuanti  bifogne,  fé  li  dit 
coprirono  quelle  due  fedeliffime  Ancelle  Magnanimi- 
tàjC  Religione,prefe  per  argomento  al  mio  fauellare  ? 
O  come  pugnarono  vnitamente  collegate  a  fuo  fauore 
quelle  due  generofe  Amazoni  nella  lunga  difefa  di 
Gradifca.e  ne'  progreffi  di  tutte  l'altre  fue  più  fegnala- 
te  Vittorie?  L'anguftie  del  tempo  prefcritteal  mio 
dire  diuietano  l'ammirare  più  oltre  l'azioni  Eroiche  di 
Ferdinando  Arciduca,  e  con  qual  prouidenza  del- 
l'Altiffimo  foffe  trafcelto  alle  Corone  d'Vngheria5e  di 
Boemia^ed  afifunto  airimperiojma  non  prefumo  già  io 
con  l'inefperta  fauella:>di  porre  in  chiaro  quelle  magna 
nimx  gettedi  Cefare^che  da  tutte  le  Nazioni  accla- 
mate aliai  parlano  in  lorlinguaggio,e  non  han  d'vopo 
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d'interprete  per  appalefarfi . 

Refpiraua  a  pena  il  Settentrione  dall'indegno  gio- 
^ode  mifcredentijallacomparfadel  nuouo  Monarca, 
rifcoflb  5  allora  che  occupatali  da  feditiofi  Proteftan- 
ti  la  maggior  parte  del  fuo  Dominio  fcorgea  l'Impe- 
rio preffo  all'occafo,  e  intrattenendofi  in  Vienna  pen- 
fauaalle  maniere  di  faldaméte  opporfi  à  milIeAuuerfa 
rj .  Schierati  in  tanto  a  i  danni  di  Cefare^per  diuino  de- 
creto, ancora  li  proprj  Cittadini,  nel  vedere  attorniate 
lemuradairOfl:enimica5rvltimoefterminioàviuafor 
za  li  macchinarono  3  e  pure  da  sì  fiere  anguftie  oppret 
fato^e  pure  in  mezzo  à  cosi  orribili  fembianze  di  mor- 
te s'auualoraua  quel  Cuore5oue  non  erafcampo  mor- 
tale. Ma  in  qual  patrocinio  affidato    fembrò  ma- 
crnanimo  acquali  armi  furo  quelle:,  che  lodifefero? 
Ah  che  la  gloriofa  Pietà ,  Ah  che  Tinuitta  Coftanza 
immobile  ad  ogn'affalt05Ìntrepidoad'ogn  infulto  lo  re 
fero  5  e  perciò  ftando  egli  volto  al  Cielo/olo  inuocato 
con  fermiffima  fpeme  il  Gran  Dio  delli  eferciti;  e om- 
paruetofto  5  e  potè  penetrare  in  quella  Città^non  fen- 
za  ammirazione  delli  oppreffi5vn  fouuenìmento  di  più 
leo^ioni  di  Soldati  del  Sereniamo  di  Tofcana  (  auuez- 
70  mai  Tempre  conJe  forze  proprie  a  fottrar  dall'in- 
giurie l'Imperio)  onde  Torgogliofo  furore  dell'Ereti- 
che Mafnade  ri  mafe  eftinto.  Ma  più  ftupori  v'arreco, 
Vditorijà  fazioni  più  rinomate  richiamo  la  voftra  at- 
tenzione Applauda  pure  chi  che  fia  .a'  mendicati  ag- 
^randiméti  del  direjvago  di  fouerchiamete  innalzare 
l'altrui  mediocre  valore^  e  pouero  di  foggetto  appre- 
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fli  i  colori  forzati  dell  artC:,  oue  mancano  Tazioni  me- 
morande^che  io  per  me^Iafciate  libere  alla  marauiglia 
le  redini  5  voglio  dVna  in  vn  altra  imprefa  fregolata- 
mente  trafcorrere . 

Lagrimò  il  Signor  del  Reno  fu  le  (ponde  della  Mol 
da:,  mirando  fé mmerfe  le  fanterie  della  Morauia  àlui 
deuote ,,  e  forfè  à  fpettacolo  si  tragico  inteneritofi 
quel  cuore  facrilego,  fi  diftillò  tutto  in  pianto, per 
follecitare  ^  i n  vn  certo  modo,  la  fuga  all'onde ,  che  ra- 
pidamente ne  correuano  all' Albi,  per  fubito  fgrauarfi 
di  quelli  infedeli  5  de  quali  anco  fdegnauano  foftener 
tanto  i  Cadauerijquando  all'Imperadore  Ferdinando 
rellituitalaBoemiajfu  infiemereftituita  al  vero  Dio 
nel  memorabil  conflitto  di  Praga,  la  fchernita  venera- 
zione Souerchio  fi  réderebbe  il  rammemorare  à  mol- 
ti iprodigiofiauuenimenti  di  così  chiara  battaglia  ,6 
fa  fli  (lenza  particolare  del  Iburano  nuiiie  al  valore  del 
fotti  (Timo  Duca  de'Bauari,  ma  potrà  qualfifia  argo- 
mentarli intendendo  che  militò  à  Cefare  per  ve  fililo 
il  Redentore  dellVman  Genere  da  funefto  tronco 
pendente.  Scena  nel  vero  lagrim.euole^  Vditori,  fi 
deue  appellar  Praga  dall'infedeli,  in  cui  tante  volt^-> 
hanno  ammirato  le  proprie  rouine  fatti  fpcttatori ,  ^^ 
fpettacolo  della  loro  fatale  deftruzione ,  imperciochè 
in  quel  medefimioluogOjne' Secoli  trafcorfi  fu  disfatto 
e  morto  dall'Efercito  Cattolico  quel  Barbaro  Proco- 
pio Rafo  Gran  Condottiere  delle  fette  V  ifite.  Tirano 
infaziabile  de'  fedeli,  Duce,  e  foftegno  di  quei  Moftri 
crefcenti;  e  già  che  douean  rapprefentaruifi  non  fin- 
te 
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t?e  Tragedie,!!!  quel  monte  appunto  vdì  l'Elettor  Pa- 
latino il  grido  de  fuoi  fafti  Regali,  per  hauer  dopo  à  ri- 
nouarle  fortune  di  Datan  ,  e  d'Abiron,  nel  fentir 
mancarfi  fotto  i  piedi  la  terrra  d*Alemagna5lafciando 
al fuo legittimo Signore^con sì  bel  Regno,  il  campo 
d*auanz.arfiàpÌLi  celebrate  Vittorie. 

Richiamate  alla  memoria  quelle  truppe  villane , 
che  fra  i  più  intenfi  rigori  di  Straubinga  nutrite >  rico- 
nobbero il  vantaggio  del  militare  che  feco  porta  que- 
gli, auueiio  à  non  intendere  qual  fia  fcambiamento  di 
Ragione  ^  intemperie  di  clima ,  ò  tolleranza  di  fam^  ; 
edapiùfinoinfegnamento  aflbdate^  comprefero,  le 
fperanzegià  mai  fcompagnarfi  da  ipatimenti,ò  pure 
nonefleruipiù  opportuna  trinciera  d'vn  cuore  vera- 
mente intrepido  per  giugner  colà  à  dar  lafcalata  do- 
ue  ftà  lo  fpauento  a  difefa .  Se  anco  dall'Orfe  agghiac- 
ciate apprendemmo  Tarte  del  combattere  ^  non  v'ar- 
recherà marauiglia  di  quell'altre  il  tentatiuoi  maio 
ftupifcO:,Vditori ,  di  tanteburrafcofctempefte,  ch'al- 
ia laluezza  delNoftro  Eroe  da  tutti  gl'angoli  del  mon- 
do s*attrauerfauano.Scefene  dunque  dalle  grotte  natie 
lo  ftuolo  rebelle  :,  lafciando  in  dubbio,  fé  più  nel  brac- 
cio ^  ò  nel  fembiante  portaua  paurofa  la  morte  per  ri- 
nouare  gl'esépi  di  quelle  Cimbriche  fiere,  e  apprefla- 
tofi  affai  da  vicino,  gì' virimi  fingulti  al  Padrone  prò- 
nofticauasmentre  effo  fattofi  accorto  di  sì  fpauenteuo- 
le  affedio  ricorfe  al  valore  di  Pappenneim^  il  quale  con 
affoldare  nuoui  Reggimenti,  e  cimentare  il  potere  di 
i:utte  l'arme  in  lunghi,  e  dubbiofi  contratti,  neroppc 
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finalmente,  e  nVccife  gran  numero,  forzando  gli  altri 
à  cedere  miferamente  all'acque  del  Danubio,  ch^era- 
no auanzati a' perigli,  né auean  potuto  cedere  atta- 
glio della  fua  fpada_» . 

Poco  valfe  all'orrido  Squadrone  queirauuifamen- 
to  Politico  di  mifurare  i  fuoi  difegni  coiropportunità 
delle  congiunture ,  e  fopraglugnere  il  Nemico ,  allora 
ch'in  diue'rfi  pofti  le  milizie,  e  Tarmi  tien  diffìpate,  co- 
me appunto  da  quel  barbaro  Rè  fcorgemmo  dopoi  of 
feruarfi  s  auucgnache  non  improuifo  foUeuamento , 
non  ciuile  congiurazione ,  non  ineftinguibil  rancore, 
non  violenza  oltraggiofa  erano  bafteuoli  à  demolire 
la  Batteria  di  quell'animo  :,  alla  cui  ficurezza ,  e  cufto- 
dia  vegliauano  non  mai  difgiunte  quelle  due  vincitrici 
Guerriere-^ . 

Sofcriuerebbe  à  quefta  verità ,  quando  innumera- 
bili non  vi  foflero,il  Conte  di  Mansfelt.il  Duca  di  Bra- 
fuic,  e  il  Potente  Rè  di  Danimarca ,  che  Taccheggian- 
do in  diuerfe  Regioni  con  impetuofe  Icorrerie  la  cam 
pagna,  e  con  liete  fortite  à  Cefare  occupando  mol- 
te Prouincie ,  inefpugnabili  raffembrauano  s  né  altri  j 
à  mio  credere  :,che  il  Baron  Tillì  potea  farfi  innanzi  à 
quel  triplicato  furore,  molti  diftruggendone  col  fer- 
ro :,  altri  con  fagace  auuedimento  riducendo  à  patti ,  e 
molt'altri  con  fimulazione  di  lunga  refiftenza  fiancan- 
do .  Pauentò  quel  Cartaginefe  più  la  lentezza  di  Fa- 
bio fche  aflbmigliaua  ad  vna  Nube .  che  Tempre  lo  fe- 
guiffe  su  i  Monti,  incerto  s'ella  foffe  grauida  per  lui 
d'acqua,  òdi  grandine  )  che  la  forza ,  e  l'impeto  di 
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Marcello  s  e  chi  sa ,  che  Roma  più  non  gli  reftafle  ob- 
bligata ,  per  auer  trattenuto  col  fofpetto  delle  fue 
azioni  i  moti  di  sì  formidabilGuerrìero^  ch'à  quelPal- 
tro  :,  che  lo  vinfe  5  e  dall' Affrica  foggiogata  ottenne  il 
Cognome?  Vogliono  i  Maeftri  di  queft'arte5chei  fatti 
d'arnie  fiano  gli  vltimi  partiti ,  a'  quali  dee  foggettarfi 
il  buon  Capitano:,  poiché  d'e  (lì  la  maggior  parte  più 
alla  Fortuna  s'afcriue  :,  che  alla  Virtù . 

Qualora  vò  fra  me  fteffo  ripenfando  à  quel  Torren- 
tino  VandalicOjche  tanto  fatale  all'Italia  precipitò  da' 
più  gelati  Aquiloni  à  Roma  inondarne,  tutto  m'inor- 
ridifco  j  e  pure  pauentai  dianii  il  medefimo  vedendoli 
dall'armi  furibonde  di  Guftauo  aperto  di  nuouo  cosi 
rapido  il  varco  j  efenza  punto  inuidiar  gl'impeti  de' 
partati,  fé  dagli  Argini  deli' Auftriaca  fortezza  ritarda- 
to più  volte  5  non  auelTe  alla  fine  in  Luzen  terminato 
l'orribil  corfo  .  Sallo  bene  il  Serenifs.  Francefco  di  fe- 
liciflìma  ricordanza,  che  efercitati  i  guerrieri  fpiriti 
contro  quel  folgore  miiitare^  e  vedutolfi  eftinto,par- 
ue  (per  cosi  dire)  che  altro  Aleflandro  più  non  li  rima- 
nefie  proporzionato  Auuerfario,  per  cui  l'ereditario 
Valore impiegafle  :  onde  non  molto  dopo  (Serenifs. 
Altezze  )  con  pompe  di  meftizia  l'accompagnafte . 

Le  glorie  di  quefto  gran  Principe  m'inuitano  al  rac- 
cquifto  di  Ratisbona ,  palTo  altrettanto  importante,  e 
da  fperarfiindarno,ma  virilmente  efpugnato  dal  nuo- 
uo Generaliffimo;  la  cui  generofa  prontezza  diede 
materia  al  Mondo  d'argomentare  quanto  portino  in 
giouane  petto  gli  (limoli  di  vero  onore,e  l'emulazione 
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de'  maggiori .  Il  Terremoto  delle  Canne^delle  Bom- 
barde la  grandine ,  delle  Picche  il  baleno ,  il  fulminar 
delle  Macc  bine  già  ingombraua  la  più  ferena  Regione 
della  Bauiera,  e  accendeuacon  nuoue  lufinghe  quel 
Seno  Reale  à  farfi  contrario  fcudoi  dal  quale  rinuigo- 
rito  il  Gran  Condottiere  delle  fquadre  Imperiali  fpe- 
ditamente  s'accinfe  à  coiltraminare  gl'impeti  oppofti^ 
à  difpor  le  Canno niere,  à  formare  i  Battaglioni^à  bat- 
tere i  Baluardi,  fin  tanto  che  disfatti  gl'aflèdiati ,  quafì 
del  tutto,  forprendefTe  quella  gran  Piazza.  Marchiò 
cautamente  coll'Ordinanze ,  valicò  i  fiumi  ccnnuoui 
ponti,  foflenne  lunga  pezza  de  Nemici  la  forza  ,  e 
1  infidie,  che  colle  diuerfioni  l'infellanano/i  vidde  mo- 
rire apprefìò  i  più  cari,non  pauentò  gl'affronti  del  C6- 
tagio,  che  fiero  ardea  nell'  Èfercito,  i  feguaci  del  mor- 
to Rè  col  nome  Regio,  e  Elettorale  atterri,  e chiufe 
il  periodo  alle  prime  fue  fluiche,  con  quel  fegnalato 
Trionfo,che  (tabili  nelle  fperanze  i  Cefarei  ^  e  Roma 
con  baldanza  acclamò  .  Raccomandate  le  foldate- 
fcheà  varj  Capi,  era  quafi  perduta  per  le  proprie  ri- 
uoluzioni  con  l'obbedienza  militare ,  la  forma  del  go 
uerno  Cattolico,  che  in  quefto  afìedio  fi  vidde  rincua- 
re  piùdureuole  ,  e  ben  ordinatajcommefTa  dall'alto 
accorgimento  di  FERDINANDO  àvnRèdi 
Bocmia.pregiato  rampollo  de'Cefari.  Gl'elcm.enti  in- 
feriori fon  fempre  grani,  rimo  fli  dal  proprio  ccntroje 
l'autorità  del  comando,  fé  è  con^^iunta  a  Pcrfonasjgio 
di  grande  affare  partorifce  la  Riuerenza,fe  al  Priuato, 
il  Difpetto . 
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Ma  non  fi  dileguarono  affatto  i  nembi portentofi  di 
quel  GotOjche  dal  fuo  fangue  fumante  aueua  prodot- 
ti nuoui  Moftri  a*  danni  dell'afflitta  Alemagna ,  finche 
no  prouarono  di  nuouo  a  fronte^per  comàdamento  d'- 
Auguftoj  il  gran  Rè  d' Vngheria  nel  famofo  affedio  di 
Norlinga.  Or  qui  pocriano  arringare  felicemente  i 
DemoftenÌ5e  gl'Efcbini  co  affai  maggiore  ammirazio- 
ne del  popolo  Ateniefejnel  raccóto  di  vna  zuffa  la  più 
lagrimeuokjdi  vncotraftoilpiùfanguinofo,  che  vanti 
la  noftra  età.  Arrife  vn  cepo  la  forte  all'Efercito  infe- 
dele per  maggiormente  fchernirlo,  il  quale  baldazofo 
de  profperi  affalti  verfo  la  fera  ottenutijnon  fi  auuidde 
che  i  lampi  vicini  all' Occafo  fallifcono,e  improuilame 
te  nelle  tenebre  reftan  fepolti.  Annùziato  il  giorno  da* 
fiati  guerrieri  delle  trombe,  e  dall'ecco  de'  caui  brózi , 
aurelte  veduto  quafi  impazienti  ondeggiare  l'Aquile 
Cefaree  fopra  dVna  Collina,  che  fu  emmente  Teatro 
a'  loro  Trofei,  à  fronte  di  cui  accampate  le  fchiere  au- 
uerfe  ferono  da  principio  l'vltime  prone  di  fcambie- 
uole  abbattimento  con  irrefoluta  tenzone^  ma  in  b  re- 
ue  lacerate,e  fconfitte,s'accorfero,lor  malgrado.non 
efferui  più  ficuro  fchermo  contro  il  ferro  Auftriaco ,'  e 
contro  le  forze  Ifpane,  che  ricorrere  ignominiofa- 
menre alla  fuga. 

Collina  memorabile  al  pari  del  Monte  bianco  per 
sì  gloriofi  accidenti  s  fpettatrice  della  più  nleuante 
Vittoria^  che  poteflb  ambire  il  Rè  Boemo  ;  Marziale 
Agone^ch'insè  racchiufe  à  duellare^  per vltima disfi- 
da i  più  rpauc  atofi  competitori  deli' Vniuerfo.^adefcati 
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dal  premio  di  pafcerfià  pieno  nel  fanguc  tanto  inimi- 
co :>  feppellirne  con  vn  fol  fatto  la  memoria ,  e  viti- 
mare  in  vna  giornata  tutti  i  difegni .  Collina  oue  fu- 
rono da  ogni  banda  rapprefentati  gl'vltimi  sforzi  del- 
la prodezzajC  deirarte;oue  àgllmperiali  meno  auué- 
turofi^ma  non  meno  audaci ,  militarono  perle  fcara- 
mucce  i  raggi  importuni,  e  per  imbofcata  le  tenebre  s 
oue  fò  dairVngaro  Alcide^  dopo  afpra,  e  incerta  con- 
tefa,  fiaccato  l'orgoglio  à  quel  prodigiofo  Gerionc--* , 
non  di  menzogne  compofto5ma  (in  tremenda  mif- 
chianza  )  del  Vaimar,  Orno,  e  Graz,  condegnamente 
puniti.  Collina,  che  fcoprì  il  giorno  alle  Prouincie 
balTe  afficurate dellarriuo del  Reale Infante,e dell'op- 
preffione  di  Caluino,ch  al  Rè  d' Vngheria  il  pafTaggio 
non  più  perigliofo  all'altre  cocquifte  additò.che  arric- 
chi  di  grofìo  bagaglio  i  Cefarei  fpogliandone  i  Prote- 
fianri,  promiiealleTedefche  deftre  d'altrettanta  ftra- 
gè  la  rinomanza  5  qualunque  volta  con  la  difciplina^ 
Spagnuola>  e  con  l'ardimento  Italiano  ficongiuncref- 
fero,  e  su  le  vafte  rouinedelli  eftinti  Suedefila  vacillan- 
te Monarchia  ftabilirfi  ne  fé  palefe  • 

Non  m'eftendo  in  Trionfo  da  tate  confeguenze  ri- 
guardeuole5Vditori,per  tema  de'  meritati  rimproueri, 
pofcijche ,  e  qual  Auuerfario  no  aurebbe  torto  cedu- 
to in  quel  cótraftoauualorato  dalli  aufpicj  di  quattro 
Auguftifs.  Fepdinandi?  Dicalo  s'io  mento  il  Screnifs. 
Mattia  di  Tofcana,  di  pregio ,  e d'Indole,pare  alli  due 
qui  ti  afiTjftenti  Cugini,  il  quale  in  si  fatti  cimenti  fpen- 
degiàlungaftagioneifudori,e  l'orojintento  piùd'o- 
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gn  altro  à  colorire  col  fangue  ifuoi  gloriofidifegni. 
Narreranno  a  baftaza  si  alci  Trofei  fra  tati  prodi  Guer 
rierÌ5che  vi  pugnarono,  il  Gran  Generale  della  Catto- 
lica Lega  Carlo  Lotaringo  antico  Erede  della  Pietà 
de*  Goffiredi^e  de  Balduini ,  alla  cui  deftra  deue  in  gran 
parte  l'imperio  l'eftirpatione  di  quell'Idra  NoruegaiiI 
Conte  Galaffo^ch'armato  del  proprio  valore  nelle  più 
eminenti  cariche  foftenne  il  comando  \  il  Marefciallo 
Piccolomini  della  morte  magnanimo  SprezzatorCjin 
tal  cóflitto  dal  grido  vniuerfale  acclamato  dopohauer 
fempre  col  proprio  petto  ne' più  impetuofi  ccntrafti 
ribattutiinemici  del  nome  Auftriaco:  ed  è  illufìrata 
quefta  battaglia  da  mille  onorati  cadaueri  y  col  fan- 
gue non  meno  del  Giouane  Siluio  fregiata. 
Infuperbiteòlnuitti  combattenti  del  voftro  poderofo 
ardimento i  rideteui degli aguatiauuerfarj;  ponete  in 
non  cale  la  rabbia  implacabile  dello  Sueco^ma  fiano  le 
voilre  prede  fper  le  quali  gloriofamente  vincefte  )  la 
Fede  pur  dianzi  fmarrita,  Teftinta  Tirannide ,  la  Reli- 
gione refpirante,  più  tofto  che  TAlfatia,  la  Turingia, 
la  Sueuia,  laFranconia,  la  Virtemberga  alle  voftre 
armi  inchinatefij  né  v'adombrino ,  ò  forti  Campioni , 
applaufi  di  Fama  adulatrice^poiche  fu  gloria  maggio- 
re ITretica  licenza  reprimere,  che  le  Prouincie  ribel- 
late oppugnare.  None  meftiero  altrimenti  da  Dici- 
tore infacondo.qual  mi  fon'io5Ìl  difpiegare  vguale  al- 
l'Vnna  Infania  il  furore^  l'orrore  de' Cadaueri,  de'  Té- 
pijladellruzionejgl'amarifinghiozzi  delli  fucnati  Sa- 
cerdoti per  le  beffe,  e  beflémie  di  quelli  ofìinati  Car- 
nefici, 
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nefici^con  Taltrui  difonore  contaminati  gl'Altari  j  con 
le  Vittime  Religiofefatollata  lamoftruofa  inteperan- 
za^difletata  la  barbarie  di  tant'Empi  con  le  lagrime  di 
tanti  afflitti,  con  il  fangue  di  tanti  Innocenti.  Ahi  chi 
non  abomina  quell'armi  facrileghe.  che  sì  profonda- 
méteil  feno  della  Germania  impiagarono?  E  che  fie- 
rezze non  vidde  il  Settentrionec'E  pure  è  vero, Vditori, 
che  quelle  furie  Boreali  iVltimo  fcempìo  alla  Cattolica 
Milizia  intimauanoi  fé  Tardentiffima  Pietà  di  F  e  r  d  i- 
NANDo  Cesare  per  TAntipariftafideireternolor  ver- 
no, fatta  inuincibile,  riftorati  i  fofferti  danni:,  non  ne 
aueffe  il  primiero  fplendore  recuperato  . 

E  che  tipenfauijò  Guftauo5allora  che  parendoti  i 
tuoi  vaftifTimi  Regni  angufto  confine  à  si  fmifurati  con 
cettÌ5daqueIliardimentofomuouefl:i?  Forfè  di  nuo- 
ue  Monarchie  infignorirti  5  di  porre  a' Regi  Aleman- 
ni il  freno  5  di  condur  carenato  Cefare ,  e  nell'Italiche 
Contrade  fpìngendoti ,  airoppreflione  del  Vaticano 
afpirare  ?  ò  non  contento,  per  auuentura ,  d'auer  limi- 
tati i  penfieri ,  all'inuafione  di  nuoui  Mondi  inoltrarti? 
Che  tu  aueflì  nell'animo  si  farti  difc  gni ,  me  l'aiferiua- 
no  quelli  indomiti  fpiriti  5  la  Militare  perizia,  i  robu- 
ft'.flimi  Eferciti .  Quindi  non  rotaili  ferro ,  che  non  fe- 
m inaffi  cadaueri^  non  corretti  carriera,  che  non  giun- 
gefli  al  Trionfo  j  fulH  fulmine  Aquilonare  j  che  infie- 
me  accendendo,  e  confumando,  le  Prouincie  intere 
incenerirti  ;  ne'  perigliofi  affanni  degli  Antenati  Emu- 
latore, non  pure  i  fittide'Totili^de'Radagasi,  degli 
AtaulS ,  e  degli  Alarici  j  ma  de'  Pompei,  e  degli  Anni- 
bali 
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bali,  ma  degli  Affricanij  ede'Macedoniinpiù  brcue 
girar  di  tempo^  e  in  età  più  fiorita  adeguafti .  Se  al  fer- 
ro d* Achille  5  vn  folo  Omero  ^  penna  corrifponde  nte 
trouò  i  non  potrà  accompagnare  la  tua  ferocia  fé  non 
chi  ricco  d'eloquenza  fi  troua  ;  ond*io  volentieri  di 
mentouarla  m  attengo ,  alli  annali ,  ed  alle  Storie  la- 
fciando  sì  fatta  cura .  Fu  minacciofo  Tardirc ,  1  e  pro- 
ue  tremende  (  io  noi  nego)  ma  il  voltar  l'armi  à  Cefa- 
re,  e  contro  la  Chiefa d'Iddio  incrudelire,  à  troppo  fa- 
tal  precipizio  ne  conduceua . 

Auuertano  i  fagri  Storici  j,  che  fempre  quando  s'è 
congiurato  Moftro  fpauentofo  d'Inferno ,  per  cancel- 
lare affatto  il  nome  Cattolico ,  gli  è  flato  pofto  à  fron- 
te dalla  Prouidenza  infinita  vn  più  temuto  Auuerfa- 
rio  i  per  riparare  a'  danni  del  Criftianefimo .  Parlino 
in  mia  vece  quei  due  Pitoni  immondi  di  Pelagio,  e 
d' Arrio  :,  che  dalllnghilterra ,  e  dalla  Grecia  vomitan 
do  il  veleno ,  IVniuerfo  tutto  d'infettare  minacciaua- 
no3  ambo  da  quei  due  gran  Soli  della  Chiefa  oppreflà- 
ti,  che  in  quel  tempo  appunto  (per  eterno  decreto) 
forfero  al  Mondo  :  e  per  non  mendicare  gh  efempi  al- 
tronde ,  che  nelli  Eroi  d' Auftria  abbondano  ^  taccino 
inqucfto  luogo  gli  Aiftulfi,  e'  Defiderj  al  rincontro 
de' Carli ,  e  Pipinij  ma  parlino  Solimano,  eSelim^ 
Gran  Signori  de'  Turchi  y  della  Chiefa  terrori ,  rifolu- 
ti  con  le  copie  formidabili,  e  immenfe  di  fommerge- 
re  la  Potenza  di  CefarC:,  e  abbattere  il  Soglio  di  Piero: 
l'vno  raffrenato  da  Carlo  V.  con  eterna  ammira- 
zione deTofterij  epiù  volte  fugato;  Taltro  da  F  i  l  i  p* 
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T»'0  II.  delle  Spagne  Monarca, con euidente  rifcat- 
to  de'  Fedeli,  rifofpinto  :,  e  fconfitto .  Parla  tu  in  fom- 
tna^òGuftauo^Marte  Iperboreo,  alla  cui  forza  par- 
mi.  che  folo  FERDINANDO  II.  contrattar 
potea  5  fpauento ,  e  flagello  di  si  infuriato  nemico,  dal 
iupremo  Motore  deftinato. 

Non  può  gran  ^empola  Fortuna  rimirar  trionfanti  i 
feguaci:,  febene  demaluagi  appaflìonata  5  freme  fé 
non  ritoglie  ben  tofto  ciò  che  dianzi  ad  altrui  concef. 
fe/pietata  fol  ride  a  Tragici  auuenimenti:e  quel  pom- 
peojà  cui  fenza  tema  di  compararti  ofaii  quegh^che  ad 
onta  de'piùverd'anni  col  fuo  gloriofiflìmo  Nom^^ 
{quafi  eccekb  Pianeta)  ifafti  Romani  iljuftrò,  e  colle 
magnanime  operazioni  la  facodia  di  TuUio  potè  fian- 
care s  che  vidde  nate  alla  fua  deftra  le  palme .  on- 
de air  Affrica,  all'Europa,  e  airAfia  ffi  venerabilcj  né 
li  parue  degno  fregio  de'  fuoi  Trionfi  Mitridate ,  e 
Tigrane incatenare.,  auend'egli  prima  imprigionati i 
Mari  ;  quegli  dico ,  per  tal  grido  orgogliolo,  fu  la  riua 
.delNilO:,da  viliflìma mano  proftrato,  giacque  fenza 
tomba,  e  fenza  fogo ,  lymane  viciffitudini  additando- 
ti, e  facendo  preludio  alle  tuefimigliantifciagure. 

Meglio  era  colà  nell'Orientali  contrade  fpjngere  il 
ferro  ,  e  vnito  à  FERDINANDO  dirocca- 
re,in  faccia  de'BarbariJe  Mofchee,  per  rendere  vna 
volta  alfAfia  l'antica  fua  libertà  j  e  vaghezza,  a  Cefa- 
re  il  fuo  intero  dominio  ;  ò  fé  pure  eri  coftantein  vo- 
ler perdonare  airAra(Te,anzi  ch'ali' Albi  natìo;doueui 
infellar  Buda,  efcoffoilfrenodairOttomanno  Vfur- 
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patore  la  Regia  airAuftrie  douuta  recuperare  ;  più  to- 
fto  che  coiitraftando  empiamente.e  air  Aquile  col  ric^ 
Serpe  infulta lido  5  da  quelle  fulminato»  cadere  ^  ed  e- 
ilinto , 

Ma  voftri  fono  i  pregi  ò  Religiofa  Pietà,  voftre  fo- 
no le  glorie  ò  generofa  Coftanm  j  Nella  fcuola  di  voi 
agguerrito  apparò  il  vincere  quel  gran  Monarca:,  ar- 
mato del  vollro  vsbergo,  e  quai  proue  non  ardi ,  quar 
impeti  non  foftenne,  quai  Moftri  non  rifofpinfe  ì  Ver- 
rebbe forfè  in  acconcio  il  ridiremilf  altre  proue,  che 
in  breuefcorrerdi  tempo  fegnalarono  a  gara  la  me- 
moria di  FERDINANDO, e  formarne  il  para- 
gone con  quelle  già  in  confufodefcritte,fe  fuffela». 
mente  a  quefto  folo  Icopo  riuolta.enon  fofìe  la  lingua 
dali'niimenfitàfouerchiata*  Sotto  le  muraglie  di  Bi- 
bracjdi  Francofort^diLanfperga,  e  di  Donauerta^ 
ne'  contorni  dellVna^  e  Taltra  Saflbnia  3  alle  riue  Set- 
tentrionali,, in  Brandéburgo,  e  nella  Pomerania,  qua- 
fi in  proporzionati  Campidogli  j  non  con  altra  voce,  • 
che  col  tuono  dell' Artiglieria  Imperiale  :,  faria  dVopo 
celebrare  la potenaia  inuittadVn  CESARE  falu- 
tandoIo5Ìntalfauella5  col  nome  di  Liberatore  della 
Germania:  poiché  quiui  5  con  l'altrui  fouuerfione  ca- 
uando  i  fondamenti ,  alle  rinafcenti  fortune  piantò  la 
bafe .  E  fé  bene  pare  che  reftorfioni;,  e  le  rapine  fia- 
no  connaturali  de'  Vincitori^  limitate  non  da  altra  cir- 
conferenxajche  dalla  Impietà  licenziofajpare  che  l'in- 
tereffe  con  infenfibile  incanto ,  ad  ogn  altro  riguarda 
ifentimenti  gli  chiuda  ^  Era  egli  in  tutto  da  gli  altri  dit 
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fomigliante,  e  intento  di  tal  guifa  alla  riforma  degli 

Stati  Afiatici  :,  che  non  accettaua  capitolazione  ve- 
runa d'accordo ,  lenia  Tinterdetto  della  confeffione 
Auguftana ,  ò  almeno  fenzalareftituzione,  e  libertà 
de'CatcoliciRiti. 

Quante  volte  aurebbe  potuto  (conforme al  detto 
di  quel  Satiio)  decidere  col  ferro  la  Ragione  di  Stato, 
e  nello  fpargimento  del  fanguc,  à caratteri  indelebili^ 
la  propria  fuperiorità  rauuifare,  fé  auido  di  vera,  e  non 
tirrannica gloria  5  quanto  in  altrui  deteftaua,  non  a- 
ueffe  principalmente  aborrito  ?  L'efalteranno  per  tan 
to  i  fuoi  più  pertinaci  Auuerfarj,dalla  magnanima  Pie 
tà  di  si  Gran  Campione  alla  prigionia  riferuati  ;  e  farà 
ma^i^ior  vanto  di  FERDINANDO  IMPE- 
R  A  D  O  R  E  lauer  mantenuto  il  Nemico  vino  al- 
lo fchernojch'efferiiafficuratoconla  morte  dalle  fue 
frodi . 

Ha  il  Principe  fopra  la  vita  degli  vomini  à  lui 
/oggetti  il  Dominio  accomunato  con  Iddio,  e  può  pa- 
rimente priuarne^  ma  il  priuilegiodi  ritornarla,  alfOn 
nipotenza  Diuina  fi  riferua  3  però  deuealla  Regia  efe- 
-cuz-ione  precedere  vnaeircofpetta  accortezza;  Se  poi 
il  Vaflallo  dalla  diuoz  ione  del  fùo  Signore  fi  dilunga,  e 
<:ol  defiderio  di  nouità  contamina  di  obbligati  affetti,- 
allora  dalfombre  fi  fanno  grandi  apparenze,  e  ogni 
punto  è  vnagran  lineai  perloche  al  furore  immediata- 
mente cóuiene,airvltime,e  più  dannofe  violenze  pre- 
cipitarfi .  Tali  adunque  in  fcgnamenti  del  regnare ,  ac- 
comodati al  foftcntamento  d'ogni  bene  IbbilitaRe- 
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pubblica  5  fi  fperimentriuano  in  CESARE,- 1  quali  per 
ficuro  calle,  ne  incaminano  tutti  i  Monarchi  alla  tran- 
quillità, e  al  ripofo  ;  fé  dalla  P 1 E  T  A ,  e  dalla  C  O- 
STANZ  A  ("vnico  oggetto  de  bene  fparfifudori) 
non  fi  dipartono.  A  quefta  cote  lo  Spartano  vigore  af- 
finolTì,  affrontando  il  rigore  della  Morte  nella  Prima- 
nera  degli  anni  più  delicati,  p  adattare  al  coraggio  de' 
poderi  gli  ftimoli  di  virilmente  adoprarfi;  à  quel  Pieto 
fo  Nume,per  ardore  di  preferuare  la Patriajvittime  vo- 
lontarie in  vn'iftante  fi  offrirono  quelle  grand'anime 
di  Dee  io,  e  Codro^  poco.ò  nulla  curandofi  del  latrar  di 
coloro,  che  dagli  euenti  contrarj  fcherniti,  in  vece  di 
detrarre^aggrandifcono laltrui gioriofe  memorie . 

S'armino  pure  a  fua  voglia  5  alla  contefa  diangufto 
confine  le  Prouineie  :,  e  le  Monarchie  j  ne'^più  perueifi 
orgogli  crucciofo  il  Mare  fi  rapprefenti,  tuonino  (opra 
iMortali,  con  fremito  non  mai  interrotto  5  la  ria  for- 
te 5  e  rinuidia;  fi  fcatenino  alFaltrui  fommerfione,dal- 
le  più  difgiunte  contrade ,  imperu e rfati  Aquiloni 3  gli 
Elementi  adirati  dopo  finto  lampo  di  Pace  con  inibii- 
ti  terremoti  quefta  baffa  Mole  ne  fcuotanoj  eompari- 
fca  la  Morte  ne'  più  formidabili  afpetti  ;  Tu  ò  magna^ 
lìima  Religione  :,  con  maniere  non  i ntefe  ^  ma  non  f al- 
laci.raccheti  le  Terapefte  de'MarijComponi  le  difcor- 
die  de  gli  Elementi  j  difafcondi  gli  aguati  auuerfarj  i 
fchernifci  l'oftinazione  delle  fciagure;  le  rouine  impe- 
riofamente  trattieni  5  a  morfi  delflnuidia  gloriofa- 
jnente  t'opponi .  Nel  tuo  famofo  arringo  apprendono 
gli  animi  pjù  nobili  l'arte  di  fchiuare  i  colpi  con  Tal- 
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frui danno;  col  tuo  pre2:iofo  antidoto  s'armano  alla- 
fofferenzade'finiftri,  da' tuoi  impulfi  rincoratijmille 
vittorie  riportano .  Inuocando  gli  augurj  del  tuo  no- 
me inuittOjòcoftantiflìma  Pietà;,  non  m'ingombrerà 
ammirazione/e  Eraclio  contro  i  Perfi ,  Bafilio  contro 
iSaracini  3  contro  de' Goti  Narfete  coragsiofamente 
trionfauano .  Ma  rileggo  neVoftri  fembianti ,  Vdito- 
ri,  laccufe  a  gran  ragione  douutemi,  volendo  perfua- 
deruijfenxa  sbandire  ogni Rettorico  adornamento, 
quanto  fiano  commendabili  i  fregi  di  quefte  due  eccel 
fé  Doti  ;  peròche  tutti  dall'efperienza  addottrinati ,  e 
dal  domeftico  efempio  commoiTì,  potete  già  atteftar- 
nelemarauiglie. 

Vedemmo  egli  è  veroje  chi  di  noi  poco  dianzi  non 
pianfe:,  da  fieri  afpetti  di  velenofa  influenza  corrot- 
to il  bel  feno  dell'  Italia ,  rannuuolato  il  fereno  del- 
lia  Tofcana  ?  E  da  quai  calamità  fummo  fotratti  ? 
e  qual  naufragio  fchiuammo  retti  dalla  guida  di  que- 
fte due  magnanime  Scorte  f  Quefte  dunque  deono 
chiamarfi  le  rare  prerogatiue  de'  Grandi  ;  quefte  pre- 
parano il  fentiero  più  gloriofo  all'Eternità  del  Nome  ; 
quefte  quefte  non  paghe  dello  ftupore de' Mortali, 
s'inoltrano  adattendernejdachièfommamente  PiO) 
gli  applaufi  fortunati  nel  Cielo . 

Apprefe  ben  egli  da  loro  fin  da  prim'anni ,  per  diue- 
nire  vnraro  efempio  a' Mortali ,  vna  più  rara  Politica  j 
che  non  per  cupidigia  di  regnare  ^  ò  altro  qualfifia_, 
terreno  interefle^fi  deono  imprender  le  guerre,  ma  fo- 
lo  per  lo^elo  della  Pietà;  da  cui  indirizzato  il  noftro' 
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Cefare  (con  l'efempio  de  Ferdinand! ,  e  de'  Ridolfi  ) 
impugnò  fouece  la  Croce  in  vece  di  fpada,e  innalberò 
per  fuaimprefa  quelle  trionfali  parole  i  affinchè  in  lui 
Ìblo,con  ecceffi  di  marauiglie5potefrerogiuftamente 
auuerarfi  quei  fagri  Oracoli ,  che  non  de'Combatten- 
ti  è  la  Vittoria  j  né  il  porto  de'  Nauiganti  ;,  ma  d'Iddio 
fauoreuole .  Dalla  lontanania  :,  che  è  fra  noi  j  e  quel 
fommo  bene ,  non  eflerui  cofa  meno  dittante  del  Prin- 
cipat05auuifarono  con  gran  ragione  i  più  faggi  s  argo- 
mentando perciò  douerfi  porgere  maggior  tributo  di 
lode  all'Eterno  Difpenfatore^jdaqueilo,  che  fu  di  pre- 
minenza cotanto  Angolare priuilegiato.  Né  vifia  alcu 
no  di  voi  5  Vditori  5  che  m'aftringa  à  diuifaili  appieno 
quel  grand' oflequio  in  tutti  i  tempi  da  Cefare  a  Dio 
predato  3  però  che  farebbe  di  meftiero  ripigliar  da 
principio  il  mio  fauellare  5  e  fiancherei  l'attenzione  di 
chi  benignamente  m*afcoIta.  Concedamifi  folcii  ram 
memorare  quella  lodeuoliflima  imprefa  di  venerare  le 
memorie  più  mirabili  della  noftra  Fede^  per  prendere 
da  effe  gf  Aufpicj  al  fuo  dominare ,  e  quando  proftefoX 
àClementejdiqueftoNomeOttauo,  cortrinfe^in  vn 
certo  modo5Ìl  Pontefice  à  pronunziare  m  fua  prefen- 
za5che   PERDI N  ANDO  II.    aurebbe  meri- 
tato il  cognome  di  Pio  fopra  ogn'altro  Eroe  dalla  ftir- 
ped'Auftria^finoallora^difcefo;  Prefagio  alrrettanro 
memorabile  quanto  veridico  3  nel  bel  tenore  di  tutte 
le  fue  operazicnijriconofciuto .  Sagnficare  le  più  vjue 
fcibnze  al  merito  de  Combattenti,  fu  fempre  princi- 
pal  cura  di  Cefare  i  e  b»-nefpeffo  bramò  Vittorie  per 
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folleuar  col  perdono  i  vintirautenticado  in  fé  fteflb  de*" 
Macedoni  la  n>agnificenza5  in  quefto  peròvanrag-. 
giofa.che  fé  quelli  almeno  le  fperanze  di  nuoui  acqui- 
fti  à  lor  medefimi  liferbauanojquefti  non  mai  fazio  vi- 
uea  di  porger  la  mano  beneficale  liberale .  Prefteran- 
no  autorità  al  mio  dire  quei  gran  Potentati-^i  quai  traf 
fé  fouente  dalla  difperazione  allaficurezra,  colla  ma- 
gnanima dedra^quado  aueano  con  efla  perdute  le  for- 
tune:,e  i  Regnij  onde  fi  fentirono  infiammati  à  magni- 
ficare sì  foui  umana  eccellenzajquantuque  di  fiere  Na^ 
zioni  fuffero>e  di  contrario  partito;  tanta  poffanza  eb 
be  la  Pietà  in  FERDINANDO,  ch'attrafTe  a  viua  for 
za de'Nemiciramore,edegU Emuli  il  VafTallaggio  fi^ 
guadagnò  »  Sicome  vna  fuprema  Intelligenza  di  tutte 
le  Sfere  Celefti  fignora ,  e  Motrice  rrfiede  j  così  pare^ 
à  me  5  che  quefto  arredo  dell'animo  tutti  gli  alrrijin-r 
Regio  pettOjdebba  auanzare ,  e  quafi  coftituito  in  fo- 
glio fublime  ogni  deliberazione  arbitrare:al  cui  tribu- 
nale non  fi  quereli  Innocenza  fenza  perdono,  nonfi^ 
proftri Calamità  fenzafouuenimento,  non  rifugga»  iU 
Valore  fenza  rimunerazione.-conciofia  che  fcarfifura 
no  Tempre  i  Tefori,  per  il  proprio  fplendore ,  e  mante- 
nimento :,  dall'altrui  Virtù  difpenfati . 

Mi  fi  riempie  ranimo  di  mortali  affanni  (Sereniffì- 
me  Altezze)  nel  penfare  alla  perdita  inconfolabiledi 
quei  gran  Principi ,  che  fempre  ver  la  Pietà  poggian*^ 
do  5  non  ebbero  Tramontana  piìì  fedele  alle  loro 
tempeftofe  nauigazioni .  Prono  la  violenza  delle  paf- 
f^onl ,  che  tiranneggiano  il  mio  petto ,  e  alla  Ragione 
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fi  ribellano,  per  la  mancanza  di  quelli  Eroi,  chcfep- 
pero  con  la  Maeftà  accoppiare  la  Religione ,  con-* 
il  Fattola  Riuerenza  5  la  Magnanimità  col  Perielio. 
A' contratti  del  dolore  m'oppongo  in  damo,  e  cedo 
airvmanità,fed*improuifo  la  rimembranza  m'affale 
di  lagrimofi  accidenti ,  de*  quali  pur  troppo  feconda»* 
la  nottraEtà^dopo  tante  alterazioni  ci  toglie  quel  So- 
ftegno  deirEuropa,acciò  non  retti  cheinuidiarcia'Se- 
coli  auuenire  j  e  trafcorfi.  Ma  troppo  nel  vero:  mi 
fon  trattenuto  à  difacerbare  pergli  eftmti  langofeia; 
chefedi  repente  n  affligge ,  dal  difcorfovienmenoi 
e  perciò  concedo  la  libertà  delle  querele  àcoloro,chc 
intraprendono  la  lode  di  quelli,  il  viuer  de' quali  ap- 
portò vn  continuo  lamentose  lafciò  abbondeuole  ma- 
teria di  lagrimare.  E  fé  negli  vomini  vulgari  dalcor- 
doglio  immobilmente  rapiti,  è  forzache  l'impeto  de- 
gli affetti,à  gran  caratteri  impreffojfi  raffiguri  ;  Sanno  i 
Grandi(e  voi  lo  prouafte  Sereniflime  Alte2:ze)c6  cuo- 
re amareggiato,  ma  conocchio  afciutto,diftaccarfi 
affatto  da' fuoi  più  cari ,  e  congiunti  i  imponendo  ne- 
ceflìtà  ad  altri  con  taI.franchez,za,che,alcofpetto  lo- 
ro,fi  ponganoindirparteie  doglianze,  e  gli  £ncomj:,ia 
vquella  vece,fi  appr^flino^ 

Erger  Moli  ahillìmeairifteffa  Pietà ,  diftrugger 
rErefiejafficurare  in  tutti  i  luoghi  alla  vera  Fede  il  rico 
uero  ;  impoucrire  gli  Erarj  ^  concitarfi  tante  Corona--* 
confederate 5  rimaner  folo  alla  pugna  jauuenturar^-^ 
gl'i mperj  :,  che  potean  tranquillamente  goderfi^  que- 
itiiuro  gl'impieghi^  ne'guali  tuttointefoalla  Religio- 
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fa  Clemenza  coftantementeadopfoffi  il  Gran  FÈR- 
DIN  ANDOi  da quefti  gran  principj  regolato  tutto 
ilcorfodelviuerfuo^rideadi  perfetto  Monarca,  ne' 
cuori  tuttijlafciò  viuamente  improntata.  Econ  grazio- 
fo  apprendimentOjnel  vero5non  trouarono  quei  Legi- 
slatori al  cunguiderdonealia  foauicà  delle  maniere/poi 
chejCon  quafi  diuino  imperio,rendendofi  lupplicheuo- 
le  Toflequio  di  tutti  gl'animi ,  da  per  loro  à  baftanza  fi 
premiano/enza  mendicare  altronde  più  aggradeuole 
la  ricompenfa .  Quindi  così  bel  dono  ottenne  egli  nel 
mondo  dairaffabilità  de'coftumij  la  di  cui  rammemo- 
ranza  poco  alimento  può  fomminiftrare  à  chi  delle  fue 
glorie  prende  ftuporej  per  effer  vanto  comune  in  altri 
Principi  del  noftro  fecolo;,  e  vaghezza  infcparabile  di 
quei  più  ricchi  fregi,  onde  trafle  argomento  il  mio  fa- 
uellare.  Quindi  dal  gran  Rè  della  Clemenza  protetto 
à  difmifura^allora  che  parca  crollata  la  Mole  della  Ce- 
farea  Maeftà,e  tramontato  ogni  raggio  di  fue  fperan- 
ze^fugge  il  Palatino  :,  cede  il  Tranfiluano ,  sVmilia  il 
Boemo,è  fconfitto  il  Trace,  trema  la  SalToniaj  fi  pente 
la  Veftfalia^chiede  il  perdono  la  oanimarca.s'afcondo- 
noper  vergogna  ipiùorgogliofi  Nemici  dell'Impe- 
rio ,  che  tutti  alla  fine ,  con  bella  metamorfofi,al  valo- 
re Auftriaco,  tutti  agli  opportuni  ftratagemmidel  So- 
prano Architetto  s'arrendon  vinti  :  e  perche  non  è  già 
mai  di  vigor  mancheuole  quella  Delira  onnipotente  : 
cade  nella  Campagna  di  Lipfiail  Filifteo  Gigante  da 
pouero  foldato  percoflb;langue  fra  le  menfe  in  Egra  il 
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E  quado mai  da  più  calamitofi  accidéti  affallro  pal- 
pitò il  cuore  della  Germania  j  fé  quei  gran  foldati, 
ch*ofcuraronoiNomi  de' più  inuitti  Campioni  della., 
terrajfotto  precetto  di  giurata  fedeltà,  cofpirarono 
anch'effi  alla  caduta  di  FERDINANDO:  rifo- 
luti  di  fabbricarfi  con  quella  il  proprio  dominio  (  che 
di  rado  ne*  priuati  fi  ftabilifce)  ò  render  C  E  S  A  R  £j 
fenz'efempiojammirandoper  auer  fuperato,  eTemu- 
laiione  ,  e  l'inuidia  ?  E  qual  perfona  d'alto  intendi- 
mento dotata  andrà  ora  inueftigando  le  turbolenze 
de*  tempi  andati ,  per  mirare  Tincoftanza  vmana  j  ò 
pure  ricorrerà  a*  maggiori  Filofofanti ,  per  intendere 
come  debba  bramarfi  vn  Principe  ne'difaftrofiauue- 
nimenti  ;  fé  IVno,  e  Talcro  intento, in  quefti  vltimi 
anni  (  ammaeftrati  da  tante  fuenture,  e  da  F  E  R  D I- 
NANDO)  abbiamo^  à  noftro  prò,  confeguito^  Chi 
veracemente  affermerà  non  potere  i  mortali,nel  corto 
fpazio  di  quefta  età  lagrimeuolei cimentarfi  à  gran  car 
riere ,  e  all'eterna  rinomanza  afpirare  3  fcorgendo  in 
CESARE  fi  diflbnanti  euidenze  ?  Come  adeflb, 
contro  li  Tiranni  delfangue  Cattolico,  non  infiamma 
i  petti  Reali  nobile  fdegno ,  fuegliato  da  quefte  proue 
diReligiofiffimoEroe?  Come  s'odono  più  rifonarc 
nel  Mondo  quelli  accenti  infaufti  di  Furie,  e  d'Idre  in- 
fernali ;  mentre  è  in  potere  del  fulmine  Auftriaco  la 
vendetta ,  e  il  gaftigo  ? 

Già  aurebbe  defiato  TOccidente ,  per  affìcurarc 
la  quiete,  e  colmare  lefue  auuenturanzC;,  divedere 
perpetuati  quelli  Scettri  in  perfona  di  Ferdiirtando  Rè 
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(TVngheria ,  e  di  Boemia ,  Germe  inuitto  :,  e  degniflì- 
mo  di  quel  gran  Padre  ^  quando  paruero  i  noftri  voti 
(  ad  onta  di  tanti  Fab  j  j  che  il  nuouo  Scipione  tentaua- 
no  d'opprimere)  dal  prudentifEmo  Imperadore,con-* 
Tvltima  DÌeta,precorfi.  Allora  sicché  prouarono  i  noftri 
cuori  Tinterna  gioia  .-allora  sicché  appieno  fi  disbrama 
fono  i  comuni  defiri.  Ed  ecco  quella  cruda  Nemica  di 
virtù,  che  a'bei  principj  sì  volentieri  contrafta ,  di  feu- 
do impenetrabile  armata  giunfe  il  gran  CESARE. 
Ma  non  potè  diftornare  già  ella  principio  cosi  rile- 
uante ,  né  menomare  le  glorie  di  chi  1  auea  ne*  più 
fieri  aflalti  fchernita  :  anzi  auuedutafi,  che  trionfa- 
tore de' Regi  volle  gìoriofo  più  di  lei  ftefla  trionfa- 
re 5  riuersò  in  noi  quegli  affanni ,  e  fiineftò  ^  come  val- 
fe  5  con  sì  eccelfa preda ,  le  noftre  già  concepute alle- 
grezze .  Funeftò  le  noftre  allegrezzejCgli  è  vero,  Vdi- 
torÌ5ma  che  altro  à  quel  Monarca  rimaneua(dopo  tan- 
te riportate  vittoriofe  Infegne ,  e  dopo  veder  falutato 
Cefare  il  Regio  figliuolo^  e  che  altro5dic05li  rimaneua 
fé  non  d'efler  guiderdonato  con  più  bella  mercede-/ 
d'immortal  manto  ì 

Ereditarti ,  ò  Ferdinando  :,  la  fortuna  del  gran  Ge- 
nitore, e  con  la  fortuna  il  fennoj  crefcefti  tra  Tarmi 
nemiche,  e  prendefti  l'Imperio  tra  le  Vittorie  j  milita- 
rono à  te  ancora ,  per  vanguardia,la  PIETÀ ,  e  la  CO- 
STANZA i  dalla  tua  Spada  ftillò  mai  fempre  fuenato 
Lutero  5  giunfe  fino  al  Mar  Baltico  il  tuo  Religiofo  ar- 
dimento .  In  te  ftanno  affiffate  tutte  le  menti  j  pendo- 
no dalle  tue  Imprefe  dell' Vniuerfo  intero  i  concetti; 

£    %  afpet- 


5^ 

afpectano  i  Principi  collegati  altrettanti  Trionfi  ag- 
giunti a'  Paterni ,  perche  furono  in  gran  parte  ricono- 
fciuti  dalla  tua  deftrai  fp erano  i  Regni ,  che  fia  dif- 
gombrata  ogni  nube  di  fediiioni,  vinta  dall' Auftro 
del  tuo  temuto  valore . 

Auuiui  dunque  le  fue  fperanze  il  Mondo  con  la  pro- 
mefla  pace  da  tutti  i  CESARI  AVSTRIACI: 
Si  racconfoh  l'Europa  :,  poiché  in  mano  del  nuouo  Au- 
gnilo è  riporto  il  flagello  deirErefie  :  AfFreni  il  pianto 
laTofcana,  quafididimulando  la  perdita  ^  auuenga- 
chej,feconofceperproua  non  mancarli  i  FERJDl- 
NANDI,  che  ritraggono  tanto  al  viuo  quelle  due 
Regie  Doti  di  CESARE  quanto  di  fangue  li  fo- 
no congiunti  ,  potrà  attenderne  la  continuazione  di 
placidiffima  ferenità . 


SO- 
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SONETTI  DELLI  SIC 

ACCADEMICI  ALTERATI 

ALL'AVTORE  LORO  ACCADEMICO 

DelSig  Francefco  Rouai. 


s 


T^rinfe  ì*  Aquila  Augura  arme  tonan  ti^ 
E  dielle  inuìtta  al  G ione  f ho  Germano 
Quinci  lOrfe  ruhelle  auuolfe  in  f  tanti, 
EloSueto  T^ifeodiHefealpano. 


Emulo  or  tu  di  lei  Cigno  Tofcano , 

AppreHi  algrandEroe  dardi  colanti , 
Dardi  i  che  di  facondia  in  Cielfourano 
Tulminan  delMlio  monti,  e  giganti . 

Per  lei  Fernando  ilcrinfamofo  auuinfe 
D'Alloro  in  terra  ;  e  nelli  Eterei  chioflri^ 
Per  te  di  Stelle  auuenturofo ,  il  cinfe. 

Stupido  il  Mondo  ammira  i  vanti  uoUri^ 
Ne  fa  fé  più  tremendo  i  IHoflri  eHinfe 
Il  fulmine  delferro,  ò  dell' Inchiojiri . 

Del 


}8 

Del  Signor  Aleflandro  Adimari 

TErrihìlfempre fu  torcia  di  Kegi 
Lo  fp  irto  à  i  corpi ,  e  farne  i  roghi  onnUi  » 
E  framtlle  fperanZfC  ^  e  mille  fregi 
Curuargt Imperi  f  e  depredar  gì  Auguri, 

Jida  quando  fono  in  colmo  i fatti  e^egi, 

ISfeil  mondo  altro  può  dar  che  premi  angufi; 
Bello  e  *veder  ch'inCieldeternipregt 
Hahhin^i  Scettri  y  e  le  Corone  igtuììi. 

O  J\/faeBà  fublime  y  o  GranFernando 
Vinto  gl'empi ,  e  Unmdia ,  e  il  fato  opweffo 
Hàfinitoil  fuo  corfo  il  tuo  comando. 

Aia  folle  che  dich*io  ?  comincia  adejfo 
Ha  mta  in  quejìe  carte  :  ha  ^vita  quando 
Tu  nel  tuo  figlio  hor  "viui ,  egli  in  fefiejfo . 


Del 


3^ 

DelSig.  Girolamo  Bartolommei. 

FKj4  ricche  gemme,  onct alma  più Jlpreri^ 
Che  dt  rare  njtrtti  Corona  pur  te 
La  più  beila  tufi  egli ,  o  StroX^i^  e  in  morte 
Immortalmente  d  Gran  Fernando  fregi . 

Sublimisi,  ma  pur  vmani  pregi 

S aggio  moftrarfim  pace,  in  guerra  forte: 
La  'verafe  fpofata  alzjcloy  a  forte 
Diuina  inalz^a  i  chiari  Frenci ,  e*  R  egi. 

Di  quella  ingemmi  il  crine  al  degno  jitlante^ 
Che  ì Impero  reggeo  ;  qualfabbrofuole , 
Ch'in  bel  manto  difpon  Perla ,  e  Diamante, 

Aquila  tu  dingegno^ch'al  Cielvole 

D'eccelsi  Augufli^  e  fra  gli  Eroi  fi  vante 
Adirar  non  pur ,  ma  coronarne  il  Sole . 


Del 
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Del  Sig.  Abate  Gio.  Carlo  Coppola. 

ST*R ozzi  à  Hilfourumano  impenna  tale , 
E  dt  fregi  diurni  orna  le  piume , 
U  Acjuila  altera  del  Ce  far  e  o  Nume 
Se  tu  brami  feguircon  'volo  eguale 

Ter  gì' Empirei fentier fatta  immortale 
Vola ,  e  delfommo  Sol  vagheggia  il  lume; 
E  apprefo  di  regnar  nuouo  co  fumé 
Gl'Imperi  dt  quaggiù  pone  in  non  cale . 

Scaltri  della  tua  Stirpe  ilferrofrinfe^ 
E  il  'varco  aperfe  alt  agghiacciata  riua 
Onde  Fernando  il  crìn  d allori  auuinfe  : 

S"" altri  oggi  ancor  dAuftriale  Schiere  auuiua  y 
VEroe  con  pari  ardor  (che gl'empi  e  ftin fé) 
£en  e  fatalyche  la  tua  Penna fcriua. 


Carte  27.  "ver.  z.  Afiatici /^^^/  Anfiatici 
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